Mercoledì 21/03/2007
Adorazione Eucaristica
Canto iniziale: Dov’è Carità e Amore
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" Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa contro gente senza pietà."
“Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva.”

G.   E' vicino il momento in cui Cristo farà la rivelazione più radicale - e la più incomprensibile per l’uomo - della sua potenza: morire sulla croce. È uno “scandalo per gli Ebrei, follia per i popoli pagani” (1Cor 1,23). Già prima Gesù aveva parlato ai suoi discepoli della croce, che li stupì e confuse. Quello che osservavano, nel comportamento sociale, è che l’uomo utilizza la debolezza degli altri per affermare il proprio potere. Ma Gesù diceva loro: “I re delle nazioni... e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così” (Lc 22,25). E i farisei che pretendono di usare una povera donna, colta in flagrante delitto di adulterio, per compromettere Gesù, gli danno in effetti l’occasione di insegnare con un esempio i suoi nuovi metodi. 
Canto: Purificami, o Signore
Rit: Purificami o Signore, sarò più bianco della neve.

1. Pietà di me o Dio nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. Rit.

2. Il mio peccato io lo riconosco; il mio errore mi è sempre dinanzi; contro te, contro te solo ho peccato: quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto. Rit.
3. Crea in me o Dio un cuore puro, rinnova in me uno spirito fermo; non cacciarmi lontano dal tuo volto, non mi togliere il tuo spirito di santità. Rit.
4. Ritorna a me la tua gioia di salvezza, sorreggi in me uno spirito risoluto. Insegnerò ai peccatori le tue vie e gli erranti ritorneranno a te. Rit.
5. Sia gloria al Padre onnipotente, al Figlio Gesù Cristo Signore, allo Spirito Santo Amore, nei secoli dei secoli amen. Rit.

G. In primo luogo Gesù mette in evidenza l’ipocrisia dei farisei: “Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra. Dopo, toglie loro qualsiasi argomentazione. Mette in evidenza la loro ignoranza colpevole della legge che insegna che Dio, essendo potente sovrano, giudica con moderazione e governa con indulgenza, perché egli opera tutto ciò che vuole (Sal 115,3). Infine - e questo è il punto più importante del Vangelo -, Gesù insegna alle folle che non esiste più grande manifestazione di potere che il perdono. La morte stessa non ha un così grande potere. In effetti, solo il potere di Cristo, che muore crocifisso per amore, è capace di dare la vita. E soltanto il potere che serve a dare la vita è vero potere. 

SAC. “salvami dall’uomo ingiusto e malvagio, perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. 
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”. Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. «Tu che ne dici? Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra». In silenzio: un silenzio che – appunto – sembrava interminabile. Un simile silenzio a noi non è certo sconosciuto. Penso a quei lunghi silenzi che a volte dividono le nostre famiglie; oppure a quei silenzi che rendono difficile la collaborazione con i colleghi di lavoro. A volte ci sono fratelli e sorelle che non si parlano per anni, magari a causa di incomprensioni nate attorno all'eredità famigliare; oppure ci sono operai che lavorano insieme senza rivolgersi la parola, perché forse non sanno dimenticare un litigio del passato. In questi casi, il silenzio appare davvero interminabile, e minaccioso. «Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra». In silenzio. «E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». Ma poi continuò a scrivere per terra, ancora in silenzio.
Tutti

Fa’, o Signore, che proviamo, in questo giorno,

la gioia della tua misericordia. 

Ristabilisci in noi la nostra vera natura: 

che nessun peccato, nostro o di un altro,

 ci scandalizzi tanto

da impedirci di vivere nella tua vicinanza 

o nella vicinanza dei nostri fratelli. 

Concedi che tra le meschinità

che soffocano la vita quotidiana 

possiamo vivere il perdono,

 in modo che coloro che non ti conoscono 

si sentano attirati da questa novità, 

così umana, così generatrice di vita,

che non può avere origine che da te solo,

che sei così grande. Amen

Adorazione silenziosa
G. Parlavamo dell'immagine di Dio nella sconcertante parabola del padre prodigo. Abbiamo meditato una delle pagine più inquietanti della Scrittura; il deserto ci serve proprio per riuscire a credere nel vero volto di Dio, del Padre di Gesù, un Padre pieno di ogni tenerezza e pazienza. Il deserto ci è donato proprio per chiederci: «In qua​le Dio credo?».
1L. A volte il vangelo è troppo forte per essere vera​mente accolto e, istintivamente, tendiamo ad attenuar​ne la forza dirompente. Così, per ribadire il concetto, il Vangelo di oggi spinge il piede sull'acceleratore con una pagina di Giovanni dal forte sapore lucano.
2L. Una donna, colta in flagrante adulte​rio (ah già, e l'uomo che era con lei? Mistero del ma​schilismo religioso!), è portata davanti a Gesù per es​sere giudicata.
1L. Una trappola tesa a Gesù dai farisei benpensanti, ben congeniata, in fondo: Gesù è un lassista? Oserà contestare Mosè? Dove andremo a finire! Senza rego​le come può esserci religione! E se la giudica, se la lascia lapidare, che ne è dell'immagine del padre che scruta l'orizzonte aspettando il figlio?
2L. Peggio: il Sinedrio l'ha già condannata a morte an​che se Roma avoca a sé questo diritto. Gesù accetterà il verdetto illegittimo del Sinedrio o si appellerà alle leggi imposte dalla dominazione romana?
1L. Non c'è che dire: è proprio una splendida trappola, pronta a scattare, a ricondurre a normalità (la nostra) l'eccesso (di Dio).

2L. Piovono pietre su questa donna. Non ha un nome né un volto: è una peccatrice. Non ha dignità né ragioni: è una peccatrice. Va punita, ha trasgredito la legge, la legge di Dio. Piovono pietre nelle nostre parole: sempre indul​genti a giustificare noi stessi, impietosi nel giudicare i comportamenti degli altri, le parole, ancora oggi, feri​scono e uccidono.

1L. La nostra contemporaneità sta dando il peg​gio di sé, la civiltà ha ceduto il passo al gossip, la comprensione al pettegolezzo, la notizia allo scandalo. Siamo impietosi nei nostri giudizi moralistici, sempre pronti a dimostrare che c'è qualcosa di tenebroso nel​l'altro e che, comunque, io sono, se non migliore, al​meno non peggiore degli altri.

2L. L'altro è divenuto avversario perché diverso, non rientra nello schema che mi sono costruito. Diverso per razza, per storia, per sensibilità politica, per scelte di vita. L'altro è diverso: un muro divide le generazioni, i popoli, i pensieri, le civiltà... Su, Gesù: di' qualcosa; questa donna ha sbagliato, è chiaro, è evidente, bisogna intervenire.

1L. E Dio tace.
3L. Tace perché conosce la fragilità degli uomini, tace scrivendo in terra (cosa? I peccati dei presenti, chiosa quella linguaccia di san Girolamo!), rientra in se stes​so, riflette, scrive sulla pietra del selciato del Tempio, come scrisse sul Sinai la legge sulla pietra per salvare il popolo, non per condannarlo.
4L. Tace sconfortato dalla durezza del cuore dell'uomo. In cosa ha sbagliato Dio? Davvero la libertà dell'uomo può ridursi a questo? Dio è libero e vero, tenero e adulto, e vede l'uma​nità ridotta a chiassosa classe di adolescenti in cui ci si accusa l'un l'altro. Quanta tristezza abita il cuore di Dio! E quanta te​nacia!
3L. Scrive Dio, riflette. Che dire? Come portare questa gente (e noi) altrove? Come condurre queste persone nei suoi lidi pieni di luce? 
4L.  Sì, è peccatrice, ha sbagliato. E allora? Chi non sbaglia? Chi è senza colpa? Gesù non giustifica né condanna, invita ad alzare lo sguardo, ad andare oltre, a guardare col cuore la fragi​lità dell'altro, a scoprirvi - riflessa - la propria. No, Dio non giudica.
3L. Ci giudicano la vita, la società, il datore di lavoro, noi stessi. Tutti ci giudicano, Dio no. Dio ama, e basta. E questa donna viene liberata. Salvata dalla lapidazione, viene ora salvata dalla propria fragilità. «Non peccare più» ammonisce Gesù.
4L. Anche lei viene invitata a guardare oltre ciò che pensava essere la soluzione ai suoi problemi. II vangelo di oggi è il vangelo della verità di Dio, della freschezza della Chiesa.
3L. Chiesa, amata Chiesa, fatta di perdonati, non di giusti. Chiesa fatta di gente che sa perdonare perché perdo​nata, che giudica con amore, senza ferire, guardando avanti, che indica una strada, non un tribunale. 
4L. Se vivremo il perdono che riempie il cuore, saremo trasparenza di Dio per l'uomo contemporaneo che cer​ca, nel profondo, amore e luce in una società che ama solo i bravi e i giusti e dimentica la verità della fragi​lità. È un fiume in piena l'incontro con Dio, che fa guar​dare avanti, come profetizza il profeta Isaia.
3L. Senza voltarsi indietro, i deportati di Babilonia sono invitati a guardare avanti.
4L. Profezia per la Chiesa di oggi, ripiegata su se stessa, nostalgica del passato, intenta a difendere privilegi e posizioni piuttosto che a lasciarsi scuotere dallo Spiri​to. Speranza per l'uomo che cerca, ferito dalla vita, una strada diversa, come fece la povera donna adultera.
3L. Tutto il resto, provoca Paolo, è spazzatura, perdita, di fronte alla conoscenza di Cristo. Fuori dalla misericordia di Dio tutto è "monnezza".
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Se l'oceano fosse pieno d'inchiostro,
non basterebbe per scrivere tutti i doni 
che riceviamo da Dio.

Se il cielo fosse un'infinita pagina,
non basterebbe per ringraziarlo.

Se ogni granello di sabbia
potesse parlare, io credo non lo farebbe,
ma resterebbe ad ascoltare il Silenzio che parla.

Se ogni uomo potesse ascoltare 
ciò che il Silenzio dice,
allora udrebbe un Tuono...e poi un…
..." Ti amo" figlio.

Canto: Chiesa di Dio
Chiesa di Dio, popolo in festa, alleluia, alleluia! Chiesa di Dio, popolo in festa, canta di gioia, il Signore è con te!

Dio ti ha scelto, Dio ti chiama, / nel suo amore ti vuole con sé: / spargi nel mondo il suo Vangelo, / seme di pace e di bontà.

Dio ti guida come un padre: / tu ritrovi la vita con Lui. / Rendigli grazie, sii fedele, / finché il suo Regno ti aprirà.

Dio mantiene la promessa: / in Gesù Cristo ti trasfor-merà. / Porta ogni giorno la preghiera / di chi speranza più non ha.

Chiesa, che vivi nella storia, sei testimone di Cristo quaggiù: / apri le porte ad ogni uomo, / salva la vera libertà.

Chiesa, chiamata al sacrifi-cio / dove nel pane si offre Gesù, / offri gioiosa la tua vita / per una nuova Umanità.

G. «Mosè ordina di uccidere quelle così. E tu, cosa dici?»

5L. Il Maestro si china e scrive col dito sulle pietre del cortile. Gesù evita perfino di guardarci in faccia quando ci lascia​mo prendere dai nostri furori di accusare e di farci giusti​zia; evita perfino di incrociare il nostro sguardo, quando questo ha come obiettivo la morte.
6L. «Chi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». Gesù non rinnega la legge, chiede solo che chi si erge a difensore della legge per condannare gli altri sia il primo a praticarla.
5L. «Se ne andarono tutti, cominciando dai più vecchi». Tutti: per dire che nessuno ha il diritto di condannare. 

6L. Ge​sù rimane solo con la donna. Si alza. Un gesto bellissimo: si alza davanti all'adultera, come ci si alza davanti alla persona attesa e importante; si alza, dal selciato di pietra alla donna, dalla polvere agli occhi di lei.
5L. Cosa hai visto, Signore, in quegli occhi? La paura di morire, la vergogna, il baratro nero della morte, un brivido di speranza? E le parla. Nessuno le aveva parlato, era solo una cosa trascinata là in mezzo.
6L. E la chiama «donna». Gesù non vede una peccatrice, vede una donna, fragile certo, ma vera, che vuole vivere, capace di amare molto e per questo molto le è perdonato. Lei non è il suo errore; non appartiene più al suo passato, ma al suo futuro, ai semi che verranno seminati, alle per​sone che verranno amate, ai progetti da realizzare.
7L. «Dove sono?». Quelli che sanno solo lapidare e seppel​lire di pietre, dove sono? Non qui devono stare. Quelli che sanno solo vedere peccati intorno a sé, e non dentro di sé, dove sono? Non qui. 

8L. Gesù vuole che scompaiano gli accu​satori; come sono scomparsi dal suo campo visivo, così devono scomparire dalla cerchia dei suoi amici, dai cortili dei templi, dalle navate delle chiese. «Neppure io ti con​danno». Gesù non giustifica l'adulterio, non banalizza la colpa, ma fa ripartire la vita, riapre il futuro.
7L. Il cuore del racconto non è il peccato da condannare o da perdonare, ma un Dio più grande del nostro cuore, la cui prima legge è che l'uomo viva.
8L. «Va' e d'ora in avanti...». «Verginità è salpare a ogni alba verso terre intatte» (D. Montagna).
7L. Ciò che conta è andare, d'ora in avanti; è questa pro​messa di strade, di grano che matura nel sole, è profezia di umanità nuova.
8L. Non darmi, Signore, l'innocenza: è un miracolo che non so portare; quella conservala per i tuoi santi che sanno cu​stodirla senza orgoglio. A me concedi la grazia di vederti, mentre ti alzi in piedi davanti a me e mi parli; a me conce​di l'umiltà di lasciare cadere di mano tutte le pietre che avevo preparato; rinnova per me la gioia di sentirmi per​donato.
7L. E non lancerò mai più pietre.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,
fammi condividere la croce di un altro;
quando non ho tempo,
dammi qualcuno che io possa aiutare

per qualche momento;
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli
che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani,

il loro pane quotidiano,
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo,

pace e gioia.
(Madre Teresa di Calcutta)
Canto: Sono un povero uomo
1. Sono un povero uomo e vengo da te; non ho amato i fratelli, non ho amato te. Se ti avessi pregato tu mi avresti aiutato.

Rit: Sono un povero uomo (3 Signore, pietà

2. Lungo le strade più buie della città ti son passato vicino, ti ho sfiorato... ma io non mi sono fermato, non ti ho nemmeno guardato.

3. Se son venuto alla cena Signore è perché io nonostante tutto ho creduto che tu mi purificherai, tu mi salverai.

R: Perché tu Cristo sei morto, perché tu sei risorto. Perché tu Cristo sei morto sei risorto per noi.

Preghiere spontanee
Padre nostro

G.  ... Pietre che cadono a terra. Sono i nostri giudizi di fronte a un Dio che si china a terra, che si pone più in basso di noi. Mistero di un Amore senza confini che non vuole la morte del peccatore, ma una vita nuova. Sui nostri sentieri quante pietre abbiamo raccolto per scagliarle contro i nostri fratelli, quante lapidazioni interiori! La misericordia del Figlio di Dio che ha accettato le pietre dei nostri insulti, ma non è sceso dalla croce per dimostrarci fino in fondo quanto ci amava possa risanarci per gustare il calice del suo dono in questa Pasqua che si avvicina ed essere annunciatori di liete notizie, capaci di sederci nella polvere accanto al peccato dei nostri fratelli...
Tutti

Dio, 
abbi pietà di me. 
Abbi pietà dei miei sforzi, 
così che io davanti a te 
in amore e fede, 
in giustizia e povertà 
possa seguirti, 
in disciplina, lealtà e coraggio, 
e incontrarti nella quiete. 

Dammi un cuore puro per vederti, 
un cuore umile per udirti, 
un cuore d'amore per servirti, 
un cuore fedele per viverti. 

Tu, che io non conosco 
ma cui appartengo. 
Tu, che io non afferro 
ma che mi hai consacrato 
al mio destino. 
Tu.

Canto: Tantum Ergo
Al termine delle litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina
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